
I ragazzi oggi si sentono dei perdenti. Ecco perché vogliono 
essere donne  

Sempre più giovani esprimono il desiderio di assumere un'identità femminile. 

Non per una inclinazione intima, ma solo perché gli uomini attirano su di sé 
troppe accuse, a cominciare da quelle dei prof in classe  

di Claudio Risé, da “La Verità”, 3 novembre 2019 

Aumentano i ragazzi che vorrebbero diventare donne. Ma non perché si 

sentano donne fisicamente o sessualmente: perché trovano insopportabile la 

condizione del maschio oggi. Secondo i loro racconti (che paiono sinceri) la 

società attuale non approva nulla dell'uomo e trova da ridire su tutto: dalla 

voce al modo di parlare, di muoversi, insomma tutto il loro essere. Mentre le 
donne sono sempre portate ad esempio. Media, politici e spettacolo 

presentano sempre le donne come belle  e intelligenti e i maschi come brutti  

e stupidi. Purtroppo questi ragazzi sono conformisti (come la gran parte dei 

loro coetanei), e quindi non riescono a pensare con la propria testa. È per 
questo che vorrebbero farla breve e diventare donne, togliendosi finalmente 

dai guai. Su questa situazione delicatissima, naturalmente, la propaganda 

LGBT arriva come la benzina sul fuocherello che sta prendendo vigore.  

È sorprendente la differenza fisica e psicologica dei maschi oggi insofferenti 

della condizione maschile rispetto agli aspiranti donne di venti o trent'anni fa. 
Quelli avevano toni flautati, movenze gentili, erano spesso sovrappeso e 

avrebbero voluto diventare mamme, anche se si rendevano conto che non 

sarebbe stato semplice. Questi, dal gestire nervoso, sono pieni di rancore 

verso una società che disprezza i maschi, e secondo loro premia le donne 
con lodi esagerate e agevolazioni no-stop. È per questo che vorrebbero 

diventare donne e fare meno fatiche di quelle che da maschi non potrebbero 

evitare. Siccome poi sono spesso piuttosto belli, sognano diventare star, o 



influencer o cose del genere, invece di restare un povero maschio, di cui non 

importa niente a nessuno perché la brava, la buona l'apprezzata è sempre la 

donna. Con il suo sesso al centro dei desideri del mondo, mentre quello 

maschile, secondo i giovani maschi stufi è solo deriso e considerato schifoso.  
Su un blog (Psiche lui) che conduco da molti anni, un post con il titolo "il 

maschio schifoso” (https://blog.iodonna.it/psiche-lui/2019/06/01/5705/) ha 

avuto in pochi giorni duecento appassionati  commenti. 

D'altra parte è impossibile ormai ricondurre questo disastro psichico e fisico 

alle conseguenze del "teatro famigliare" (padre, madri e figli) su cui Freud 
costruì cento anni fa la psicoanalisi: la famiglia oggi conta poco, spesso il 

maschio stufo di esserlo è un figlio unico, e la sua vita si gioca tra la scuola e 

il gruppo dei pari di età, per lo più ormai anch'essi rinchiusi fra internet e 

social, senza nessuna  esperienza autentica della società o del mondo reale. 
Il complesso di Edipo è oggi introvabile (da anni): la maggior parte dei 

ragazzi considera il padre un buon diavolo, compatendolo per molte ragioni 

(dai ritmi di lavoro alla prepotenza delle donne di casa e fuori), e più o meno 

invidia la madre, perché molto spesso "ce la fa" o così pare. Un ruolo 
importante, pur nel suo evidente sconquasso, ce l'ha invece la scuola, 

descritta dai ragazzi come inconcludente e pressoché inutile, dove però - 

raccontano - insegnanti maschi evidentemente frustrati bombardano gli allievi 

con atteggiamenti sprezzanti e battute invasive sulla psicologia maschile, 

descrivendo il proprio genere come sostanzialmente criminale, sessualmente 
ridicolo e socialmente dannoso. Dalle cronache dei ragazzi le lezioni di questi 

prof sembrano un misto tra la prosa di Saviano e le satire trash.  

Il padre simil-freudiano comunque non c'è più e la sua mancanza si sente: il 

giovane maschio lasciato solo, senza potersi confrontare con una figura 
paterna (magari da odiare per un po'), si avvita su se stesso e si considera 

del tutto inutile. Per usare la metafora freudiana della "castrazione" e capire 

meglio il vuoto di oggi: il suo pene vale talmente poco che nessun padre 

glielo vuole tagliare, è una merce per la quale la domanda è vicina allo zero. 

La società del giovane maschio insofferente che vorrebbe liberarsi della sua 
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inutile eredità fallica è infatti quella Società signorile di massa descritta nei 

lavori di Luca Ricolfi, dove le laureate superano i laureati di quasi il 40%, e i 

maschi prevalgono invece tra i giovani che non studiano e non lavorano, 

teoricamente  disposti a un lavoro che però non cercano. L'energia fallica che 
spinge ad agire attivamente per realizzare i propri progetti sembra mancare 

quasi del tutto.   

È qui che si rivela con più chiarezza il danno della riduzione della figura 

paterna da quel "vero avventuriero" di cui ancora parlava Charles Peguy 

all'inizio del 1900,  al buon diavolo che fa tenerezza al figlio rappresentato dal 
papà di oggi, quando c'è.  Il guaio però è che il giovane maschio il suo pene-

fallo per ora ce l'ha e avrebbe bisogno di apprezzarlo ed amarlo, per essere 

felice. Mentre se lo vive come schifoso perché - come gli spiegano in tanti - è 

proprio il fallo il vero colpevole di tutto, dalla povertà del mondo, ai lager, allo 
stupro, ad ogni possibile orrore umano, sarà solo disperato. Ogni ragazzo per 

essere felice deve poter desiderare di correre il rischio di vivere la propria vita 

come una grande e tesa avventura destinata a realizzare la sua forza fallica e 

creativa. "Il Fallo percepisca il suo scopo" scriveva Pound del destino 
maschile.   

Senza uno scopo, un obiettivo, e un mondo paterno che lo illustri, il fallo 

diventa il ridicolo pene che Jean Jacques Rousseau mostrava da dietro le 

piante alle lavandaie ginevrine per farsi deridere. Infatti anche oggi il pene è 

deriso dagli insegnanti progressisti che trasmettono poi ai loro sfortunati 
allievi la propria "invidia della vagina", attuale sostituto dell'"invidia del pene" 

di cui parlava Freud. Nella società della sicurezza (falsa) e dei consumi 

obbligatori, dove se fai per salire su una pianta c'è subito qualcuno che ti tira 

giù strillando di paura, se non puoi correre qualche avventura non resta che 
cambiare sesso (un'azione oggi molto raccomandata, anche da media e 

istituzioni degli Stati), e diventare  un'influencer.  

Parrebbe una trama di cabaret scritta a quattro mani da Alberto Arbasino e  

Paolo Poli, ma non è così; anche se la sensibilità di entrambi ha 

probabilmente colto una trasformazione già in atto da tempo nel conscio e 



inconscio collettivo, che ora però sta precipitando nei toni della tragedia. 

L'idea ricorrente è che "essere maschi fa schifo" e non c'è niente da 

guadagnarci. È la stessa considerazione che fanno molti brasiliani poveri che 

si fanno impiantare seni finti per venire in Europa a prostituirsi come travestiti 
e poi rientrare in Brasile, dove magari hanno famiglia e figli.  

In questi nostri ragazzi c'è però la fantasia di chiudere con l'identità maschile, 

non perché chiamati da un'identità femminile ma semplicemente perché 

quello dell'uomo è il sesso perdente, svalutato da tutti, dalle conduttrici TV ai 

grandi giornali, ai ministeri per la pari opportunità, che dei maschi e delle 
offese e pregiudizi che li perseguitano non si occupano affatto. Sono ragazzi 

vili, forse. Ma glielo hanno insegnato a scuola: attenzione a non "fare il 

macho", il gradino più in basso prima dell'inferno. 


